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bbiamo forse me-
ritato il male a

A causa del nostro
fare il male? Ab-
biamo reso male-
detta la terra a
causa del nostro

maledire la terra? Abbiamo dovuto
subire una devastazione senza pre-
cedenti perché siamo stati i protago-
nisti di una più estrema devastazio-
ne? Sono queste le domande princi-
pali che la vicenda biblica del dilu-
vio e del profeta Noè rilancia con
sconcertante attualità, II diluvio bi-
blico non è forse una delle immagini
mitiche più dirompenti della maledi-
zione che colpisce il genere umano?
Nel suo racconto sappiamo che all'o-
rigine della violenza divina che de-
creta l'annientamento del creato at-
traverso la furia delle acque è la mal-
vagità umana che consiste nell'aver
disprezzato il dono della creazione:
«dl Signore vide che la malvagità de-
gli uomini era grande sulla terra e
ogni intimo intento del loro cuore
non era altro che male, sempre»
(Gn, Q Si. La decisione di Dio di ricor-
rere al mezzo estremo del diluvio

IL SAGGIO DI BARTOLOMEi

Meritiamo
il Diluvio?
Dobbiamo fare tesoro della storia di Noè
e dell'Arca. Perché è l'uomo che distrugge

il Pianeta, non Dio che è sadico e vendicativo

di Massimo Recalcati

reagisce alla violenza senza limiti
dell'uomo. Ma in questo modo Dio
non cade egli stesso nella tentazio-
ne speculare della violenza; non rea-
gisce alla violenza con altrettanta
violenza esercitando una giustizia
solo punitiva e fustigatrice?
La tesi sostenuta da Teresa Barto-

lomei, teologa italiana che insegna
all'Università cattolica di Lisbona,
in una sua recente e notevole pubbli-
cazione titolata Dove abita la luce?
(Vita e Pensiero 2019) è che la vicen-
da del diluvio non giustifica in nes-
sun modo l'immagine di un Dio sadi-
co e vendicativo. Piuttosto è la vio-
lenza degli uomini a fornire una pro-

Teresa
Bartolomei
Dove abita

la luce?
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feticaversionediquella «devastazio-
ne antropica dell'ecosistema' de-
nunciata da più parti come il proble-
ma più urgente del nostro tempo. Lo
stesso papa Francesco nella suaLau-
dato sf (2015) aveva speso parole de-
cise sull'aggressione umana nei con-
fronti del pianeta affermando che i
crimini degli uomini contro la terra
sono innanzitutto crimini contro se
stessi. Anziché essere l'orizzonte del
nostro abitare comune la terra viene
ridotta a pura risorsa da sfruttare.
La "violenza ecocida" dell'uomo sca-
turisce dal suo narcisismo antropo-
centrico che alimenta una furiosa
volontà di dominio. Nel racconto bi-
blico è proprio questa violenza all'o-
rigine del drammatico pentimento
di Dio per la creazione della terra e
dell'uomo da cui scaturisce la terri-
bile decisione del diluvio. Mala ter-
ra che Dio intende distruggere con
la violenza delle acque non è però la
terra della creazione, ma la terra cor-
rotta dalla furia devastatrice degli
umani. ll problema di Dio non è per-
tanto come distruggere la terra, ma
come salvarla dagli uomini, come re-
stituire al mondo lo splendore della

4 La pace ritrovata
Una colomba porta a Noé
un ramoscello di ulivo
dopo il Diluvio. Miniatura tratta
da Lo specchio dell'umana salvezza,
scuola francese del XV secolo

sua apparizione, come "fermare l'e-
cocidio". Il diluvio non è un evento,
di pura distruzione - speculare a
quello della violenza umana —, non
può essere letto, precisa giustamen-
te Bartolomei, attraverso una'teolo-
gia della maledizione". Si tratta piut-
tosto di un gesto paradossale di sal-
vazione:consente a Noè, il "resto giu-
sto" dell'umanità, di ricominciare a
vivere. La quarantena delle piogge
del diluvio, come sappiamo, rispar-
mia il profeta Noè e gli abitanti della
sua arca. Non tutto è distrutto, non
tutto è morte; resta Noè, un "resto
giusto" di umanità, in fondo il rap-
presentante della parte migliore di
ciascuno di noi. È una grande meta-
fora della vita che riparte dopo una
violenta crisi che la travolge ma di
cui la vita stessa deve imparare a ve-
dere la propria responsabilità nell'a-
verla provocata. Nel racconto bibli-
co questa responsabilità consiste
nell'aver stabilito un rapporto di ini-
micizia con la terra, nell'aver inter-
pretato la posizione dell'uomo nel
creato supponendolo padrone e
non ospite. Ma la via di uscita dalla
violenza ecocida —è un'altra tesi pre-
sente nel libro della Bartolomei —
non consiste in una regressione fuo-
ri dalla storia, in un rifiuto del pro-
gresso e della civiltà. Noè non è l'im-
magine del buon selvaggio che si di-
sfa dei pesi di una civiltà corrotta. Si
tratta piuttosto di liberare la cono-
scenza umana dall'ombra tetra di
quella ragione strumentale che co-
me hanno bene indicato Adorno e
Horkheimer ha nutrito in Occidente
la volontà incondizionata di domi-
nio dell'uomo sulla natura. Dio rista-
bilisce infatti, dopo i quaranta gior-
ni del diluvio e la clausura dell'arca,
la sua alleanza con Noè su basi nuo-
ve. Non quelle della violenza ecoci-
da dell'uomo, della sua furia mani-
polatrice, ma quelle del rispetto di
tutti gli esseri viventi. La fascinazio-
ne per il proprio Ego porta l'uomo a
confondersi idolatricamente con
Dio, a confondere la sua ambizione
sfrenata con un potere divino, a non
distinguere più —come mostra bene
iltrauma del diluvio— le acque della
terra da quelle del cielo. La nuova al-
leanza impegna invece l'uomo a pen-
sare a se stesso come parte di un tut-
to e non come parte separata e pa-
drona del tutto. Noè è l'uomo nuovo
che sa trarre lezione dal trauma e ri-
stabilire un rapporto di ospitalità e
di amicizia con la terra. Per questa
ragione Bartolomei dedica l'ultima
parte del suo avvincente libro alla
storia di Giuda, il traditore, perché
Gesù staa Giuda come Noè sta al ma-
le degli uomini che ha provocato il
diluvio. Gesù e Noè sono dei "resti
giusti" dell'uomo, "semi di salvezza
e speranza", qualcosa che resiste al-
la tentazione nichilistica che abita
originariamente l'umano; resti che
non tradiscono, che sanno scegliere
la vita al posto della morte, laddove
la tendenza dell'uomo si rivela sca-
brosamente più fedele al male che
non al bene, alle tenebre che non al-
la luce.

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

Vita e Pensiero

0
7
1
0
8
4

Settimanale


